
S. QUIRICO (alta valle dell'Agno)
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Deposito superficiale rimaneggiato di colore
nerastro, asciutto, contenente breccia molto
grossolana a spigoli vivi, fauna, resti carbo­
niosi, industria litica e materiale fittile (fram­
menti di orci e maiolica del Quattrocento e
Cinquecento) ;

Stesso orizzonte humico asciutto, meno ciot­
toloso, contenente lo stesso tipo di materiale
rimaneggiato;

Terriccio Iimoso color giallo-ocra, piuttosto
compatto, con fauna ed industria molto ab­
bondanti;

Terriccio friabile di colore bruno-giallastro.
ricco di tracce carboniose, con fauna ed in­
dustria litica a trapezi;

Strato di composizione simile al C), conte­
nente breccia molto grossolana e sfatticcio,
grossi frustai i carboniosi isolati, fauna spo­
radica e notevole industria litica (concentra­
zone di microschegge);
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Fig. 2 - Elementi dell'industria litica.

perficie totale di quasi 40 m2. Di questa circa il 10% ve­
niva complessivamente asportato nel corso dello scavo di
un quadrato di 2 m. di lato. Dal piano di superficie fino
alla profondità di cm. 130 circa (roccia in posto) si riscon­
trava la seguente successione strati grafica:

STRATO D:
(cm. 70-95)

oltre i 130cm: Roccia in posto.

STRATO B:
(cm. 35-50)

STRATO C:
(cm. 50-70)

STRATO A:
(cm. 0-35)

Scavi di fondamenta edilizie recentemente effettuati a
circa m. 50 dal sito preso in considerazione hanno messo
in luce, alla profondità di oltre m. 2, uno strato molto
esteso di terriccio nerastro, alto circa cm. 40, contenente
materiale litico e fittile frammisto a carboni. Ciò induce a
ritenere che l'area antropizzata occupa,sse gran parte del
declivio di località Rive, attualmente coltivato a foraggio.
Si teme pertanto che il proseguimento dei lavori e l'Incu­
ria delle autorità cittadine possano contribuire alla distru­
zione di un insediamento di proporzioni forse notevoli.
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STRATO E:
(cm. 95-130)

NOTAVa inoltre segnal·ato il ritrovamento, negli s·cavi di lo­
calità Rive, di una mazza litica di forma amigdaloide. Il
manufatto, ricavato da una roccia eruttiva (cm. 22 x 9),
presenta una faccia convessa ed una assai appiattita, con
evidenti segni di levigatura, ed appare scheggiato alle due
estremità. Altri probabili reperti di tipo analogo, rinvenuti
nella medesima circostanza, sono tuttora in corso di studio
presso i I Centro di Studi Storici Valle dell 'Agna.

Il contenuto fortemente acido del terreno, infine, ha
consentito di recuperare solamente scarsi resti osteologici
di bovidi e avidi.

Lo scavo ~ l'industria

Verso la fine di giugno de,I 1976, durante un'escursione
in compagnia del sig. A. Lavato di Navale nella zona di
S. Quirico, nel comune di Valdagno, chi scrive aveva occa­
sione di esplorare un vasto riparo sotto roccia (Fig. n. 1)
e di raccogliervi in superficie alcuni manufatti litici e nu­
merosi frammenti di maiolica dipinta e di ceramica grosso­
lana di tipo medioevale. A partire dalla primavera succes­
siva, pertanto, nell 'ambito oel ,programma di individuazione
delle zone di interesse archeologico promosso dal Centro
di Studi Storici Valle dell'Agna, in collaborazione con il
Prof. A. Broglio dell'Istituto di Geologia, Paleontologia e
Paleontologia Umana dell'Università di Ferrara, aveva inizio
presso la parete SE del riparo uno scavo di assaggio, in­
teso a metter·e in luce un'eventuale sequenza strati grafica
del deposito e ad accertarne la morfologia. Il progetto po­
te,va venire real.izzato grazie aUa collaborazione del sig.
D. Rossato di Campotamaso (Valdagno), e alla partecipa­
zione, in svariate occasioni, dei sigg. P. Bicego, D. e M.
Foraso, O. Gonzo, R. Gregoletto e S. IPozza. I lavori prose­
guivano fino alla fine di agosto del 1977; tutto il materiale
di sterro veniva lavato con acqua e vagliato al setaccio
di 2 mm. in parte sul posto, in parte a casa del sig. Ros­
sato.

Il riparo individuato a S. Quirico presenta un'apertura
larga m. 6,5, parzialmente ostruita da un aggere costruito
nel 1944 in funzioneantischegge dagli abitanti della vicina
contrada. L'altezza massima della volta è di circa m. 3;
l'interno ha forma grossolanamente trapezoidaie, con una su-

Fig. 1 - Panoramica del riparo.
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BELFORTE DI GAZZUOLO (Mantova)

Fig. 1 - Belforte di Gazzuolo, podere Loghino. ceramica rinvenuta in superfice (V3 del nat.).
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passaggio, che attualmente si identificano in vaste zone
paludose, sovrastate da alti terrazzi che attraversando tutto
i I territorio. si spingono sino alla confluenza dell'attuale
corso del fiume col Po.

LOMBARDIA
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Il Comune di Gazzuolo, in Provincia di Mantova si
estende ulla sponda destra del fiume Oglio e presenta ca­
ratteristiche morfologlche particolari. L'alveo antico del
fiume ha lasciato nel territorio chiarissimi segni del suo

Venivano inoltre recuperati circa 2500 manufatti in sei­
ce bianca, gialla, grigia, nera, rossa e bruno-giallastra, ri­
coperti in genere da incrostazioni calcaree. tra i quali figu­
rano quasi 200 pezzi ritoccati. lo. base ad una prima analisi
sembra trattarsi di un complesso epipaleolitico assegnabile
prel iminarmente ad un orizzonte sauveterroide recente per
quanto riguarda forse lo strato inferiore (E), o, più proba­
bilmente, ad un unico orizzonte tardenoide,. come sembra
indicare la comparsa dei trapezi già nello strato D ed an­
cora nel C (cfr. Fig. 2) (Broglio 1976, Fig. 5-6; Hinout 1973).
Il deposito appare peraltro notevolmente rimaneggiato, a
giudicare dall'intrusione di materiale ceramico recenziore
fino ai primi livelli; ci si augura perciò di poter verificare
questa ipotesi mediante uno scavo strati grafico orientato
verso il settore verosimilmente più consistente del giaci­
mento, nella speranza che alterazioni successive non ne ab­
biano sconvolto irreparabi Imente l'assetto origi nario.

Tutto' i I materale finora rinvenuto è attualmente in cor­
so di studio presso l'Istituto di Geologia, Paleontologia e
Paleontologia Umana dell 'Università di Ferrara.




